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F1C01A A B A 
ed air Italia 

Pubblichiamo Y articolo del Comlilution­
nelj la cui ■chiusa, sebbene oscuramente, ci 
fu preannunziata dal telegrafo. 

Nulla è oscuro per chi sa vedere ; o me­
glio per chi vuol vedere nei. documenti pub­
blicati dai Monileur sulla questione romana. 

Tutto vi é chiaro al contrario sino all'eviden­
za. Il doppio scopo della nostra politica defi­
nito daU'imperatorè in termini si eloquenti si 
manifesta negli atti non meno che nei detti. 
Infatti il dispaccio di Thouvenel in ogni linea 
e la risposta di Lavai otte attestano la sincerità 
e la perseveranza degli sforzi del nostro go­
verno per realizzare il disegno che fu "solo 
concepito da un grande amore della reli­
gione e delia libertà, cioò per conciliare 
« quello che v' ha di più grande nel pen­
siero .di un popolo che aspira a divenir na­
zione, e quello che v' ha di salutare in un 
potere la cui influenza si stendo in tutto 
1* universo. ». 

La comunicazione del Monìleur, confron­
tata coi documenti presentati ai grandi cor­
pi dello Stato nel 1861 e 1862, dimostra 
dunque all' evidenza che Y azione della Fran­
cia in faccia Roma ed all' Italia non variò 
un .solo istante, ne si fermò un momento. 

, La Francia ha sempre detto al gabinetto 
di Torino che non riconosceva i diritti del­
l' Italia sopra Roma ; che le ragioni prove­
nienti dalla lingua e dall' origine non le 
sembravano concludenti, perchè se venisse­
ro ammesse avrebbero delle conseguenze 
capaci di disturbare 1' equilibrio europeo. 

Senza dubbio, se gli italiani si limitasse­
ro a simpatizzare coi Romani, e rivendicare 
il diritto che essi hanno di disporre di sé 
medesimi, ed a domandare che siano am­
messi a godere i beneficii del diritto di non 
intervento, ciò sarebbe perfettamente legit­
timo. Ma di più è troppo ; è una pretesa 
die la Francia non può né vuole ricono­
scere­

Dall' altra parte che ha detto la nostra di­
plomazia alla Corte di Roma ? Essa non ha 
cessato di mostrarle la necessità delle rifor­
me, i bisogni, i diritti delle società moder­
ne. Ed ogni volta che un consiglio od un 
avvertimento era sdegnato, che la situazione 
'si aggravava ed il pericolo aumentava, un 
altro consìglio sempre prudente ed affettuo­
so succedeva, M ogni complicazione la Fran­
cia offriva i suoi buoni uffici senza scorag­
giarsi dei rilkiti e dando V esempio d' una 
infaticabile devozione torse unica nella storia. 

Si vede dai documenti diplomatici comu­
nicati alle Camere quante proposizioni fu­
rono fatte dal governo imperiale alla Santa 
Sede, tutte ispirate tanto da rispettoso af­
fetto che da spìrito di preveggenza e di 

. Tutte queste proposizioni furono saggezza 
respinte. L' ultimo tentativo non ò stato più 
l'ortimato, eppure ém stato combinato in mo­

fìon n rieevono {nr.tr*k­n$ a Pagamento 
. ' l ' i ' 

Di tutto le òhimere gonerate dalb qu^j 
stìoha romana» la più chimerica è qnelUv dì 
un congresso europeo , destinato .a ricosti­
tuire rìtalia'ed a guarentire il potere tem­
porale del papa. 

Ricostituire l'Italia! cura© se il regno d'A­
talia non fosse un Mio compiuto, uno stato 
riconosciuto dai.tre quarti d'Eupopa» un re­

osti­
San­
e sal­

do da prevenire ogni/scrupplo e da salvare 
ogni eventualità. Il Santo j*adre , come ha 
già fatto in altre epoche, poteva riservare i 
diritti nella forma che avrebbe creduta con­
veniente ; ma si sarebbe rassegnato a non 
esercitare più il potere che sulle provincte 
che gli restano. 

Perchè non ha accettatol? 
Se il potere imparale non è un dogma, 

come lo disse il Santo Padre , accettando 
non avrebbe fatto un atto contrario alla fede. 
In che era qnest' atto contrario, alla coscien­
za? La storia prova che vi erano meno scru­
poli quando si trattava di ingrandire il ter­
ritorio pontificio, e che il non p.ps&umus non 
veniva invocato per annettere delle provincie. 
Si sottometteva allora senza scrupoli di co­
scienza allo necessità politiche del tempo. 

La fede non era dunque impegnata nàia 
coscienza. Inoltre per Vultipia proposta della 
Francia il papa sì vedeva liberato dal peso 
del debito pubblico, e là sua carità avrebbe 
trovato nella lista civile che gli veniva of­
ferta, per la quale la Francia contribuiva 
tre milioni, un mezzo di spandere maggiori 
beneficenze pei suoi sudditi. 

La Corte di Roma ha rifiutato. 
Dove si trovano dei motivi di tanta 

nazione e di tanta cecità? Vedendo la 
j i 

ta Sede circondata dagli aderenti più 
tati delle dinastie scadute, è egli il caso di 
credere che rifiuta gli accomodamenti più 
ragionevoli solo perchè sogna le più impos­
sibili ristaurazioni ? 

Comunque sia, dalla parte di Roma, come 
dalla parte dell'Italia, i consigli disinteres­
sati delia Francia non sono accolti come do­
vrebbero esserlo. Certamente il suo attac­
camento all' una come all' altra causa non 
è sospetto. Essa ha liberato l'Italia e rista­
bilito il papa sul trono 1 

O.ual governo al mondo ha mai dato dei 
pegni più chiari della sua divozione agl'in­
teressi della religione ed alla libertà dei 
popoli ! Tali servigi non possono essere di­
sconosciuti; disgraziatamente « ogni partito 
sostituendo ai veri principii di equità e di 
giustizia il suo sentimento esclusivo », tutti 
ì nostri sforzi furono impotenti ad operare 
la conciliazione eh© sarebbe la gloria del 
papato e dell'Italia. Quale sarà T inevitabi­
le conseguenza di tale situazione? 

Sa finora la generosità dalla. Francia fu. 
sola impegnata, non finirebbe la sua digni­
tà per essere compromessa? E l'astensione 
non sarà tosto un dovere? Ma quale respon­
sabilità allora per la Santa Sede che si tro­
verebbe sola in .presenza di sudditi giusta­
mente irritati dal rifiuto di riforme ritarda­
te sotto i più varii pretesti — per l'Italia 
che cederebbe agi' impulsi rivoluzionarli ! 

» , V . ' l i r f - * 

ILa Chimera <$> im Coogre^f t 
per rSeoslltuSre 1* MaUa 

Il Terwps del 29 ultimo pubblica il se­
guente articolo dégno di nota ; 
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gno indipendènte quanto la Francia o l'In­
ghilterra, un regno .infinitamente più omo­
geneo dell'impero d'Austria. Noi. vorremmo 
Un po'sapere con qjial diritto una potenza 
qualunque oserebbe ingerirsi negli,affari <h> 
gli italiani , e dichiararci che convien divi­
derli in due o tre stati.' 

Quando l'Europa sarà presa dal desiderio 
d'intervenire negli affari, dei regni dimeni RI 
compone, ella troverà per avventura da re­
golare it; relazioni dell'Ungheria­ conti'Au­
stria, quelle della Polonia con la Russia, o 
quelle delle Isole Ionie con l'Inghiiterra, —­
ella potrà, in ciascuno di quemi casi > alle­
gare per pretesto qualche doglianza dplU 
popolazioni o qualche pericolo di: AòUeVam­
ne ; quanto all'Italia, l'Europa non vi t.ro­­
vera che un popolo che ha voluto unirsi a 
fondersi . e che vi riuscì ad. caia delle, mi­
nactìe e degli intrighi, e che non.si sapreb­
be ornai, senza la più odiosa violenza, ean 
celiare dalla famiglia delle nazioni. 

Non tutti i nemici d'Italia arrivano sino 
L 

a rimetterne in questione la otsisten&a. Ve 
ne hanno alcuni, che si limitano a doman­
dare un congresso pel regolamento della 
questione romana. In fondo , la.' pretesa ài 
confidare all' Europa la guarentigia del po­
tere temporale, non è meno strana dell'al­
tra di spartire l'Italia. Essa implica ugual­
mente il diritto d'intervengo , il diritto , 
cioè, della ingiustizia e della forza. La que­
stione romana è una questione semplice­
mente italiana. Essa non lede punto i di­
ritti politici di alcuna potenza , e per con­
seguenza nessuna potenza dovrebjbe inge­
rirsene. 

Vi sono cattolici , i quali pretenidono che 
sieno in causa i loro interessi religiosi; ma 
quest' è un affare dì credenza, una quiatio­
nè di dogmi, tutte cose che hauna nulla di 
comune con la politica. Noi non siamo più 
al medio evo. Gli stati .non sona più inòa­
ricati della difesa della fede. Se ?la queetic­
n« romana interessa la raUgiotia; , tocca a 
un concilio ,. e non a un eongrersso , oeeu­
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parsene. 
D'altra parte il signor De Laj^uéronnièro 

dovrebbe ben anche dirai di t^al i potente 
egli intenda s'abbia a comporrà, il congres­
so incaricato di guarentire al 'papa i. resti 
del suo potere temporale. 1/ Inghilterra , 
nella sua qualità di potenza protestante, ne 
verrebbe certo esclusa, L?i ilussia pure , 
nella sua qualità di potenza' i scismatica. La 
Prussia non sarebbe meno , sospetta. È su­
perfluo il «dive poi che VI tali a rifiuterebbe 
m farsi rappresentare àn, yn1 assemblea in­
caricata di privarla della capitale dui fl­^tìa 
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reclama con tanta in&islenza. L'Austria e In 
Spagna non­inciterebbero minor KOIO a .non. 

dervi, perocché la guarentigia che loro 
s 

tfftnno 

domanderebbe, sarebbe nel tempo stesso 
la sanzione della spogliazione di già com­
piuta. Resterebbe la Francia, la Francia u* 
nìca e sola, la Frància dell'89, la Francia. 
che introdusse nel mondo il grande princi­
pio del carattere dello «tato puramente lai­
co. Oh! come sarebbe la benvenuta a Horna 
ella, la patria del libero pensiero, quol gior­
TiO che dichiarasse ai romani che ta loro 
servitù" perpetua è un articolo del eatechi­
smo, « che dessi non potrebbero mutare le 
loro hititu/doni senza turbare la. fede di tren­
tacinque milioni di Galli , cho tutti 

. tìsaero cotìi devoti 1 
La questione d'Italia non può avere elio 

uno seìogtimento, lo sgombro di Iloma, fìd 
6 perciò che la questione d'Italia non di­
pende che da una potenza , dalla Francia, 

Noi vediamo benisdiaio quanta seria nva la 
ryjporisabiliUL di questo compito della Fran­
cia :, cosi determinato. Desso reclama una 
iuiziativu, che spaventa le politiche che vi­
vono di spedienti. Ecca d' ©nd® deriva que­
HV idea, di un congresso , che noi vediamo 
di tempo in tempo far capolino „ ma che 
b'en ravvisata, ò un espediente de' più zoppi 
ed impotenti. Noi non possiamo che consi* 
giiare alla Fremer, di cambiare questa parte 
del suo programma. 

^fr ir f 
i 
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COaRlSPOHOENZE PARIGINE 
î otìo .degni di attenzione i seguenti pas 

'*ttggi­.che togliamo dalle corrispondenze di pondenze da 
Parigi dell' Ind. Belga, della Pcrsevoranza 
o della Menarci da Nax­ion^e, 

, Panai 3'7 settembre. 
:i, alenai giorni bouo ; non ò posi­
lo parole pronunziate dal re Vit­

Vi diceva 
.sibilo che lo parole p 
torio Emmanuole , il linguaggio tenuto dal 
ministro degli affari esteri d'Italia, non sia­
mo i sintomi rivelatori d'un cambiamento 
prossimo della situazione, d'una comunanza 
di vedute col gabinetto dell© Tuilerie. Cre­
do poter aggiungere oggi che , nel mondo 
diplomatile,' nessuno mette più in dubbio 
che un pieno accordo non sia stabilito t r a i 
governi francese ed italiano. Si dice che tut­
to , a questo riguardo, è stato terminato du­
rante la breve escursione del signor Thou­
venel a Biarritz , escursione smentita dap­
prima ed ora confermava. 

Si dice ancora che il principe Napoleone 
era, nel partire , incaricato di annunziare 
al Re , suo suocero, la risoluzione presa dal­
l' Imperatore di procedere rimpetto all' Eu­
ropa, mettendo .sotto gli occhi dei. pubblico 
documenti che io preparano alla soluzione 
ta quale avrà ìuuyo. 

A Torino , Y opinione si è pronunziata con 
fanto accordo■ come u Parigi suìi' ìntarpre­
ta'rione da darsi allu pubblicazione del* Afo­
nìteur. Questa somiglianza, questa, comunan­
za nei seutimenu prova che 1* opinione non 
etra. My. ciò che vi é dì più concludente in 
questa manifestazione , é che essa cren, 5>»r 
così dire , ul governo dell' Imperatore l'ob­
bligo di compierà ■proasimameute tutte le 
speranze iV una convìnziouo ohe esso ha cer­
cato evidentemente di. far nascerò in tutti 
gli animi. Ogni atto contraddittorio sarebbe 
un non senso & diverrebbe un pericolo per 
esso stesso come per gli altri. 

Bla nulla di somigliante è da teaiersi. Se 
devesi prestar fede' ad una corrispondenza i\ 
dell' Italia, ivi si sta preparati a tutte J© con­
seguente logiche if una nuova attuazione. 

forze sarebbe il riaultoto d' un uc»ordo &•• 
•ondo il qual» la truppe italiane, dal lato 
di Napoli & da quello della Romagna e del­
le Legazioni , sarebbero poste in istato d'im­
pedire qualunque velleità d' un tentativo d'in­
vasione sulle terre pontifìcie, mentre soldati 
francesi adempierebbero lo stesso ufficio lun­
go le coste e la breve frontiera di Toscana. 
Tutti questi provvedimenti, del resto , non 
sarebbero compiuti se non il giorno che Te­
sercito della Francia sgombrerebbe hi Città 
santa , lasciando in presenza T uno dell'altra 
il Sacro Collegio e la popolassiona romana. 

Potrei temere che a Parigi , soprattutto a 
Torino, Y opinione, camminando troppo pre­
sto, si prepari a nuove delusioni. Senza dub­
bio co uà sarà per gì' impazienti. Ma ciò 
che mi rassicura , circa il insultato finale , 
è che qui, e noi mondo mmitfteriale, si am­
mette come unsi certezza io sgombro di Ro­
ma pei primi ui gennaio , o ai più tardi pel 
prosaimo aprile. 

Pa­rhgì og seitembre, 

% 
u 

Dal .silenzio che il governo francese ser­
berà senza dubbio fino al ritorno dell' Im­
peratore, cioè fin verso il 5 od il 6, gli av­
versarli dell'unità italiana non mancheran­
no d'inferire che lo staiu quo dev' essere 
maltenuto. E la tesi che sostiene ancora il 
signor Laguéronnière, il quale, contro ogni 
logica.e contro l'opinione unanime , conti­
nua A pretendere che il potere temporale 
del papa trovasi dalle note dichiarazioni me­
glio garantito che mai. Eppure, qxiale inte­
resse avrebbe avuto Y Imperatore d' espri­
mersi com' ei fece in una situazione critica 
come la presente, e con quale scopo, avreb­
begli dato tanta importanza a rilevare al 
pubblico la mala riuscita della sua politica 
di conciliaidone "ì li semplice buon senso ri­
sponde che, quando si accusa una sconfìtta 
iu una imprasa.che si cercava di condurre 
a buon Une per Y interesse delle parti per 
cui si operava, lo »i fa per lavarsi lo mani 
e per declinare dalla risponsabilità delie 
misure meno benevole che sì dovranno pren­
dere rispetto z quella che rifiutò ogni ri­
eonciliaziiOne. Quando un generale pubblica 
il testo delle proposte di pace inviate al suo 
avversario col rifiuto di questo, ciò aon si­
gnifica evidentemente eh' ei vuole, per dire 
cosi , scusarsi rispetto al suo esercito delle 
misure di rigore che sarà costretto a pren­
dere ? 

Sempre a proposito dei documenti pub­
blicati dal Monìteifr, che sono, a vero dire, 
il solo avvenimento politico importante, rac­
contasi che , da due mesi , i signori Persi­
gny e Thouvenel lottavano coli' Imperatore 
per ottenerne la­ pubblicazione. Questi loro 
sforisi diminuirebbero un poco, è vero, Tim­
portan?a che aù dovrebbe attribuire a quei 
documenti, ma bisogna contentarsi del fatto, 
abbastanza importante in sé stesso , e non 
cercar nitro. Il trionfo sarebbe, stato' ripor­
tato dal signor Foutd nell'ultimo suo ■viag­
gio a Biamtsf, 

Go&%i&pem>&Mz& B E I L A MÓX^NAZ, 
Pari ai $8 sciUmbre. > 

Ktìila, lettera al sig, Thouvenel l'Impera­
tore ha detto: « L'Italia ha alle sue porte 
un formidabile nemico ­, la cui armata e il 
cui mad volere , faci Iti a comprendersi , sa­
ranno ancor sempre un immenso pericolo. » 
Preoccupata dal significato generale 
lettera imperiale, e dell' immensa sua por­
tata politica, la pubblica opinione non era­
si sulle primo fermata su questa frase; ma 
la suaceUibiliti dell' Austria Y aveva sottose­
juata, e se ne era sentita ferita. Tengo as­
sicura!^ che % Vienna sono malcontenti di 
qìreste parole , elianto di quelle che Y Tm­* 

i peratore ha diretto al «onte d' Hubuer nel 
1859. Credasi sempre «ha vengano ohi&ste 
spiegazioni al Governo dell'Imperatore , e 
che la nota che formula il malcontento del 
gabinetto di Vienna sia concepita in termi­
ni d' una vivacità che di molto oltrepassa. 
quella della lettera imperiale. 

Quest* attitudine della Corte di Vienna 
non lascia dai cagionare qui una certa in­
quietudine. Si domandano se può essere u­
na querela da tedesco quella che il Gover­
no austriaco vuol promuovere all' Italia ed 
alla Francia. In presenza della nuova poli­
tica che sta per modificare la nostra situa­
ziona rimpetto alla corte di Roma, non cer­
cherebbe forse Y Austria di complicare la 
situazione con una nuova querela per avere 
un pretesto di rappresentare la sua parta 
prima che l'Italia compia 1' opéta della sua 
indipendenza? Il tuono dì acrimonia che re­
gna nella nota che dirige al Governo impe­
riale, giustifica questa supposizione ;' ma la 
non è che una supposizione , e non credo 
utile allarmarsi anticipatamente. Basta pren­
der nota dei fatti che vi segna U. 

■ t i a^9­^aEKrMBa^Wi!»3«=^B^' 

LETTERA DI PSflSA A PETOUCOELLl 
L' Opìnìoyie pubblica la seguente lettera 

diretta dal deputato e prof. Pirla al depu­
tato sig. Petruccelli della Gattina. 
Al sig. deputalo Petruccelli dèlia Galiina, 

Signore, 
Ritornato a Torino soltanto da .pochi.gior­

ni, non prima d'ieri ebbi occasione di leg­
gere un libello intitolato I moribondi, ecc., 
di cui voi siete l'autore. Ivi a pag. 187 tro­
vo il mio nome accanto a quelli di altri de­
putati , per la massima parte miei amici e 
persone stimabilissime per tutti i riguardi, 
che voi accusate di aver impinguato i loro 
e sé stessi nel tempo che furono agli affari 
in Napoli. 

Non iscenderei a chiedervi conto dell' e­
spressioni da voi usate se si trattasse dello 
contumelie plateali con cui siete solito in­
fiorare i vostri scritti od i vostri discorsi , 
per la semplicissima ragione che voi siete 
nella poco invidiabile posizione di coloro che 
lodando offendono, e biasimando lodano. Ma 
voi formulate un' accusa determinata , tac­
ciando di nepotismo e di poca delicatezza 
nella gestione dei pubblici affari quelli che 
per breve tempo tennero il potere sotto la 
luogotenenza Farini ; or siccome io sono di­
questo numero, crederei mancare a me stes­
so, se non respingessi così bassa calunnia „ 
da qualunque parte essa veuga. 

Permettete pria di tutto che io richiami 
alla vostra mente una circostanza, che pro­
babilmente avete dimenticata , senza di dm 
ho ragione di credere sareste stato più cau­
to, la quale può dare spiegazione di questo 
tessuto di calunnie e di contumelie da voi 
ordito contro la. cosi detta consorteria. In 
un tal giornale che si pubblicava, in Napoli 
sotto­T amministrazione Farini , e che'avea 
per direttore uno straniero e qualche colla­
boratore , che le cattive lingue dicevano in 
intima relazione con un pretendente , voi 
inseriste varii articoli nel solito vostro sti­
le, nei quali io ero principalmente preso cU 

- ^ 1 . t r . _ r. _-. . * -1 ' -. i. . •* a • 
m 
dito e spin 
do, od altro simili amenità. Le persone che, 
mi1 conoscono ne risero di cuore, perchè in­
vece riconoscevano in me il difetto opposto,. 
che i più benevoli chiamavano severità, i 
mono benevoli durezza , nessuno servilità., 
Vi rammenterete »pure che T indomani del 
giorno in cui le mie dimissioni erano etaUs 
accettate, e libero ormai dai doveri che mi 
imponeva la mia posizione officiale , aven­
dovi incontrato pei1 caso, vi chiesi delle spie­

mira, e fra le altre cose mi dicevate istupi­
dito e sninto innanzi strisciando ed adulan­

ì 
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gazìoni sii quello che avevate scritto di me, 
e vói con cinica ingenuità mi diceste che 
quelle cose non le avevate mai pensate, che 
anzi avreste colto la prima occasione per 
ismentirle, cosa che mai non faceste, e che 
il vostro sdegno muoveva soltanto dal non 
aver io risposto ad tina certa lettera che 
avevate lasciata per me al ministero. Difatti 
quella tal lettera io l'aveva ricevuta , e ri­
cordo bene che in essa mi chiedevate d'isti­
tuire nelT Università di Napoli una cattedra 
rlì letteratura delle razze latine , alla quale 
dicevate di aspirare. 

Dopo ciò si potrebbe, senza soverchia te­
merità, credere che analoghi motivi v'indus­
sero a trattare gli altri come avevate trattato 
me ? Il seguente fatto tenderebbe a far cre­
dere che tale supposizione non è del tutto 
infondata ! In quel tale giornale di cui ho 
già fatto menzione , o che forse per ironia 
s'intitolava indipendente , voi cominciaste a 
Tare le lodi più sperticate del mio successo­
re Imbriani. Ciò da principio mi recò non 
poca meraviglia, e dissi fra me: gatta ci co­
va; ma quegli" encomii furono di breve du­
rata , perdio dopo poco altro tempo comin­
ciaste a trattar luì corno avevate trattatogli 
altri. Per me che ho la più alta stima del­
l'onestà, della rettitudine del carattere del­

rimbriani fui più contento­di sentirlo biasi­
malo die lodato da voi. Tuttavia non seppi 
per qualche tempo trovare il motto dell' e­
uigma ; ma non andò guari che anche su 
questo incidente la luco fu fatta , e seppi 
che avevate lodato ed incensato nella spe­
ranza, di ottenere la cattedra di storia nel­
niniversità di Napoli, e che tornate vane le 
vostre speranze , le lodi si cambiarono in 
contumelie. Ilo riferito dei fatti, non aggiun­
gi commenti. Smentiteli se potete. 

Premessi questi schiarimenti che possono 
spandere molta luce sulle cause occulte dei 
vostri risentimenti , e sulla lealtà delle vo­
mire asserzioni, vengo ora all'essenziale. 

1 fatti che io ho narrati sono precisi e 
circostanziati, con indicazione di tempo , di 
luogo , di persone. Nulla ho detto che sia 
vaffo od indeterminato. Siete voi realmente 
convinto che io abbia meritata l'accusa, die 
mi apponete? Fato' altrettanto , riferite un 
solo fatto che provi quel che voi asserite ; 
nominate una sola persona della mia fami­
glia o semplicemente legata meco in paren­
tela, a cui io abbia dato un impiego o con­
ceduto il più piccolo favore. E se non sa­
rete nel caso di dare una risposta precisa e 
categorica , cosa si dovrà pensare di voi? 
Non restano che due sole ipotesi : o siete 
alato tratto in inganno da vaghe dicerie , o 
avete calunniato. Noi primo caso dovete fran­
cnuumltì, lealmente smentire la vostra asser­
zione, senza equivoci, senza sotterfugi, sen­
za reticenze: vi si potrà in tal caso tacciare 
di leggerezza, non di slealtà. Se poi ricusa­
nte di provare Sa vostra asserzione con cita­
zione di fatti precisi, o di smentire l 'inde­
gna accusa che avete scagliata, ò inutile di 
lira che avrete implicitamente accettato l'i­
giìoimmoso titolo di cakmnìatore : a. voi la 
scelta, lo starò ad aspettare la vostra deci­
Mone lino a lutto ottobre ;J. Napoli. "Dai pri­
m Ai novembre in noi a'Torino. 
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11. Piuu. 

La GuzzeUa di Genova riproduco con più 
■satta dizione Y indirizzo presentato dai Gon­
■igtieri Municipali di Napoli alia Regina di 
Portogallo. 

avendo ieri riferito la prima edizione che 
rollava per oscurità o controsenso, ragion 
:Me che pubblichiamo, oggi la seconda, ri­
seduta e corretta ned modo"* che segue : 

'■a Città di Napoli, desiderando elio la Mae­

$ 
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sta Vostra porti con so in questi oggetti di 
manifattura napoletana un ricordo della sua 
uifettuosa devozione alla Vostra­persona ed 
all' augusta Casa dì Savoia, ci ha dato l'ono­
revole incarico di venire a presentarvelo. 

Lieti di potere essere interpreti dei sen­
timenti dei nostri :concittadinì, noi confidia­
mo che la Maestà Vostra nella benignità del­
l' animo suo, senza arrestarsi alla tenuità del 
dono, voglia gradirlo come l'espressione dei 
fervidi voti con cui i Napoletani vi accom­
pagnano nel vostro viaggio e circonderanno 
sempre il glorioso trono su cui andate ad 
assidervi e che a buon diritto riscuote lasirn­
paiia e la gratitudine della Vostra Casa , e 
di tutti gli Italiani. 

L' Opinione pubblica le seguenti notizie : 
a Ogni pensiero di modificazione ministe­

riale ò per ora abbandonato, non avendo po­
tuto i ministri mettersi d'accordo né rispetto 
a quelli che dovevano ritirarsi , nò rispetto 
a quelli che sarebbero rimasti al loro posto 
od al posto di altri che Y avrebbero loro 
ceduto. 

tt Non è facile il prevedere fin quando que­
sto stato d' incertezza avrà da durare. Per 
ora il solo comm. Conforti si ritira ed. è pro­
babile che il portafoglio da lui abbandonato 
venga, come abbiamo già annunziato, assunto 
interinalmente dai presidente del Consiglio. 

« La quistione del processo eli Garibaldi 
si fa più, ardua'che mai. 

«' Questa mattina, 30, il procuratore gene­
rale del Re presso la Corte di cassazione dì 
Milano ha avuto una conferenza col comm. 
Rattazzi e dicesi che gli abbia fatto intende­
re che la Corte non potrebbe a meno di di­
chiarare la propria incompetenza. » 

La Monarchia Nazionale è muta. 
=3S3i 

La Man. Nacìmiale ha la seguente nota: 
Non ostante lo spiegaziani esatte da noi 

dato per smentire certe false notizie, su la 
negoziazione dei beni del tesoro, anche ieri 
un giornale asseriva ch'essi furono già tutti 
scontati al saggio 0 0[0. 

La Discussione ieri sera ha formalmente 
smentita questa notizia, e noi siamo nel caso 
di dirla assolutamente falsa, ed aggiungere al­
le spiegazioni già date, die il ministro della 
finanza fece finora poche operazioni sui boni 
del tesoro, e tutte a patti conveniehtissimi, 
poiché ebbe l'accortezza di non accettare al­
cuna delle tante­ offerte, che gli vennero fatte 
durante la crisi prodotta dal tentativo di Ga­
ribaldi; tutte però sconvenevoli per il pub­
blico erario. Oggi, infatti, continuano a giun­
gere dall'estero vistose domande, ed a patti 
convenevoli. 

* — « i -
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Rattazzi è ammalato. 

Si legge nella Lombardia di Milano dèi 30: 
L'altro ieri giungevano nella nostra città 

quattro disertori dell' esercito austriaco del­
l'arma dì fanteria; oggi giungevano altri quat­
tro appartenenti ad un reggimento di usseri, 
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Leggiamo nulla Costituzione del iu oli, 
Questa mattina ebbe luogo consiglio dei 

ministri. — Credesi sia stato deciso, il gior­
no in cui verrà pronunciata l* amnistia poi 
fatti rP­ Aspromonte. 

11 commendatore signor 11. Conforti* que­
sta mane prese congedo dai suoi subaltèrni, 
pronundando belle e commoventi parole. — 
Egli partirà Domenica prossima alla volta di 
Parigi e Londra­. 

NTISS1ME ■' 
BOLLtóTTTWO SÀ­mTARIO DEL CEN. GAIUBALbI. j 

Vavignano, i oli,, om '12, 10. 
La località progredisce al solito. Il gene­

rale è tormentato da dolori derivanti dalla 

isan SK=WX 

L' Italia Militare annunzia che la Sicilia 
formerà un nuovo dipartimento militare con 
due divisioni a Palermo e a Messina, e.duo 
sotto­divisioni a Siracusa & Caltanisetta. 

Leggesi nella Patrie del 29 ultimo: 
Lettere di Roma, del fc23, smentiìkoiu* la 

notizia data dalla Corrispondenza^ rónta'rW 
che il municipio di Roma avesse ricevutw 
ordine di preparare 1' alloggio per un. nuo­
vo reggimento francese. Nessun ragginmatt* 
ò aspettato a Roma. 

''"waeagaggaaiBBaxMsasiragciass^ 
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Scrivono da Parigi/alla Mmmrdvid'Nàsd*** 
naie che il fratello di Laguéronnière funo­
minato prefetto di Macon per consolare il 
nobile' visconte dello schiaffo datogli in pie* 
no viso dal Moniteur colia pubblicazione dei 
documenti diplomatici. 

i) bene che sì, sappia che noi 1851 il. La­
guéronniòre era uno dei più caldi scrittori 
democratici della Presse, e come tale "pro­
testò contro il colpo di Stato. 

Fu allora che la nomina di questo stesso 
suo fratello a sotto­prefetto ebbe la virtù 
di farlo cambiare dì opinione , chiamando 
atto di salute pubblica quello eontro mi 
prima aveva protestato , chiamandolo colpo" 
di Siato. 

Non potrebbe oggi la prefettura di Macon' 
fargli vedere Roma capitale necessaria deÌ­': 

1' Italia, in vece di vederla capitale neces­
saria della cattolicità? 

Scrivono da Parigi, 28, alla P.ersevemn&a: 
Vi parlava negli scorsi giorni di certa vo­

ci senza fondamento che attribuivano al. go­
verno portoghese l' intenzione di fare 1^ par­
te del Piemonte nella penisola iberica*. Og­
gi si ritorna alle stesse voci, e si ■p<a'la­iYi 
pari tempo d' un dispaccio molto vi.vo che 
sarebbesi diretto dal Portogallo alla "Spagna 
per accusarla d' aver soffiato nelle turbolen­
ze di Braga. Aggiungesi che quefìfto dispac­
cio sarà> sostenuto da altri governi. Io noti 
sono ancora abbastanza informato per dirvi 
quale e quanta credenza meriti questa no­
tizia, la quale pare derivar daWe voci che 
ebbi già occasione di segnalarvi ; ma fiuo a 
maggiori schiarimenti, io la sredo infondata. 

La Presse di Vienna annunzia ohe sarà 
prpmulgata un' amnistia per tutti. ì sudditi 
austriaci che emigrarono in Italia iu quest'i 
ultimi anni. 

J^* 

yUISTlOKB ROAliNcV 
,La Peraevevanza ha da, Torino 30 ultimo:' 
La pubblicazione net Monileur dei docu­

menti sulla quistione 'romana non è'andata' 
molto a genio alla Camarilla clericale ond'ò 
attorniato l 'Imperatore. Mi si scrive che la 
stessa Imperatrice abbia espresso eluarti­
mente il suo rincrescimento per la pubbli­
cazione di siffatti documenti. Intanto, se Io­
notizie che mi giungono sono esatte , altri 
documenti terrebbero dietro nel Moniteiv) 
quelli già pubblicati. Questi documenti sa­
rebbero alcuni dispacci scambiatisi , non fi­
gran tempo, sulla quistione romana, fra il 
gabinetto delle Tuillerie e quello di Torino. 
Sombra poi deciso che dai governo impe­
riale sarà tra non guari fcisato un termine,, 

* *■' 
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spirato il quale , ove la Ctma Romana per­
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olcùtte' espres.siuni contenute nella lettera 
imneriale del 20 maggio e relative nlT atti­
tw&ae dell' Aiuitria alla frontiera italiana 
abbiano indoifo il gabinetto austriaco a chie­
dere .spiegazioni in proposito ni governo im­
perialo. 

Leggesi nei Siede del 20 settembre: 
Giammai la stampa ha presentato uno spet­

tacolo cosi sorprendente di vedere gji orga­
ni df.Ue' opinioni più diverse abituati a farsi 
la guerra, unire i loro sforzi per domanda­
re che l'unità italiana sia alla fine compiu­
ta. Tutti chiedono che la Francia cessi1 di 
proteggere un governo che l'insulta è che 
lasci i romani Uberi dei loro destini. La fu­
sione dell* immensa' Maggioranza degli or­
gani di pubblicità che si opera in Francia 
su questa quistione è pure avvenuta all' e­
stero, e da un punto all'altro d'Europa non 
^intende , per dir così f che una voce che 
reclama una soluzione in nome dolla Fran­
cia oltraggiata dai cardinali ostinati, in no­
?ne dell'Europa inquieta, in nome dell' Ita­
lia il cui suolo fu bagnato dal sangue dei 
migliori patrioti, in nome del papato stesso 
imnaeciato da scisma. 

Noi crediamo imminente questa soluzione. 
Il marchese di Lavalette è venuto a Parigi. 
Gli affari deli' ambasciata francese saranno 
spediti dal barone Faillard , secondo segre­
tario, L'arrivo a Parigi del diplomatico che 
gerisse il dispaccio del 24 giugno 1802 è di 
fcuon augurio per l'Italia. Colla sua profon­
da CQnoseenza delle disposizioni della Corte 
romana e del popolo di Roma , egli finirà 
di provare a qual punto va l'impossibilità di 
mantenere al governo dei cardinali l'appog­
gio ddle baionette estere. 
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CAMEKA PRUSSIANA 

Jjichiarazione di Bismark 
1 1 

iSetla seduta della Camera dei deputnti 
del 29.il signor Bismark Schoenhausen ha 
dato Iattura d'una comunicazione officiale 
della quale questi sono i punti essenziali. 

,.<* La Camera avendo rigettate per il bud­
get del 1862 tutte le spese di riorganizza­
zione militare, il governo deve supporre che 
essa agirà pure neh medesimo senso per il 
budget del 1863, e come , da canto suo, il 
governo mantiene il suo modo di vedere co­
me lo ha sviluppato per il budget del 1862, 
una deliberazione immediata, lungi di ser­
vire alla futura soluzione della vertenza , 
non potrebbe che aumentare considerevol­
mente le difficoltà. 

tf Dalle discussioni che ebbero luogo fino 
al giorno d'oggi, risulta che un accordo non 
è possibile senza la preliminare presentazio­
ne di un progetto di legge. Il re, sulla pro­
posta del ministero , ha autorizzato il pre­
sidente del Consiglio a ritirare il budget del 
4863. 

<> Il governo non intende punto abbando­
nare i suoi diritti relativi alla presentazio­
ne del budget ; ma egli crede suo dovere di 
non aggiungere in questo momento altri o­
staceli che s' appongano ad un accordo. 

« Il governo presenterà nella prossima ses­
sione il budget del 1863 unitamente ad un 
progetto di legge destinato a mantenere le 
condizioni vitali della riorganizzazione mili­
tare. Egli presenterà nel tempo stesso il bud­
get del 1864. » 

ASSEMBLEA DI WEIMAR 

All' assemblea per la rappresentanza po­
polare, tenutasi il 29, intervennero 180 mem­
bri, ­Fries fu nominato presidente, Unruh e 
Brater vicepresidenti. La commissione pro­

pose : Il cangiamento del diritto costituzio­
nale germanico è ammissibile soltanto colla 
cooperatone d' una rappresentanza naziona­
le liberamente eletta; si deve respingere la 
partecipazione a un* assemblea di delegati 
per la formazione del tribunale federale, ed 
attenersi fermamente all' idea del Parlamen­
lo con un potere centrale ; conviene adope­
rarsi per convertire la Confederazione di 
Stati in uno Stato federativo ; è riserbato 
P ingresso dell' Austria tedesca , ed .escluso 
quello dell'intera Monarchia austriaca. 
• Fu presentata poi la seguente proposta di 
conciliazione : L'unità mediante uno Stato 
federativo a tenore della costituzione del­
l' Impero germanico del 1849 è una neces­
sità politica. Il Parlamento deve uscire da 
libere elezioni popolari. Riguardo all' Au­
stria, la proposta è come quella della com­
missione. La proposizione conciliativa fu ap­
provata con 4 soli voti contrari. 

NOTIZIE IU AMEBICA 

Dispacci di Nuova York fino al 18 a..$cra 
danno dei particolari sui sanguinosi combat­
timenti accaduti dopo il 14 fra 1' armata vit­
toriosa dì Mac­Clellan a Hagerstown, e i sol­
dati del sud desiderosi di riparare la scon­
fìtta subita» 

Il 15 ebbe luogo un combattimento san­
guinoso a a Sharpsbng che terminò senza 
vittoria da ambe le parti. Il giorno 10 il ge­
nerale Lee avendo ricevuto dei rinforzi, at­
taccò Mac­Clellan che aveva pure ricevuto 
dei rinforzi da Washington, e le truppe del 
sud hannp abbandonato il terreno dopo a­
ver lasciato in potere del nemico il genera­
le Longstreet con dei cannoni. 

Ma il 47 la lotta ricominciò, e i dispacci 
del nord dichiarano' che il risultato della 
giornata e rimasto dubbioso. 

In questo caso sembra che abbia preso 
parte alla pugna tutta l'armata confederata. 
Si scorge infatti dai dispacci che Lee che 
si credeva a Leesburg, nella Virginia, ha 
preso parte alla battaglia unitamente a Jack­
son, Ma questi è riuscito a turbare i suc­
cessi dei federali, inlliggendo alle loro ar­
mi T affronto che temevano dopo l'invasione 
del Maryland : egli ha costretto il corpo 
d' Harper's­Ferry composto di 6000 uomini, 
e comandato dal generale Miles, a deporre 
le armi. 

CRONACA INTERNA 
Stamane il gen. Lamarmora ha passato in 

rivista nella piazza del Plebiscito due batta­
glioni del 44.° di linea , comandati dal co­
lonnello Lopez, giunti 1' altro ieri da Sora 
e S. Germano. — Questi due battaglioni 
nella loro lunga stazione ai confini romani 
hanno avuto spesso occasione di segnalarsi 
nella persecuzione dei chiavonisti. 

Ieri alle 0 pom. sulla piro­corvetta U Co­
stituzione si sono imbarcati alla volta di Pa­
lermo il Regio Commissario Straordinario 
per la Sicilia, comm. Menale, e il nuovo 
Comandante militare della Divisione di Pa­
lermo, Trapanie Girgenti,general Covone.— 
S' ignora tuttavia chi rimpiazzerà quest' ul­
timo nel Comando della zona militare di 
Gaeta. 

«.v-t l - W u l X * - * . — H- • 

Si ha da Caserta che per ordine del ge­
nerale' Villarey venivano arrestati in quella 
città Antonio Monticelli, ex­maggiore borbo­
nico, Nicola Navas, ex­ufficiale borbonico, e 
Gennaro Rossi, supposti membri di un Gomi­
tato borbonico , di cui il primo e ^ presi­

J dente. —Poscia l'autorità procedeva ad una 
perquisizione nelle case di. parecchi altri 
individui, sospetti di appartenere al detto 
Comitato. La perquisizione però non ottenne 
risultalo di sorta. 

Secondo notizie di Tramutola, il ricatto 
di 9,000 ducati fatto alla famiglia Falvella 
non sempra essere affar di brigantaggio. 
Sono state arrestate sedici persone, fra cui 
il Sindaco di Bonabitacolo e il capitano della 
G. N. di Montesano , sotto gravi indizi! di 
essere implicate nella cattura del fanciullo 
Falvella , e non della signora Falvella , co­
me erroneamente fu altra volta annunziato* 

Secondo ci è riferito , ad Isoletta veniva 
arrestato il march. Vasaturo, proveniente da 
Roma, ma dietro ordine del 6° Gran Co­
mando militare era rilasciato con foglio di 
via obbligatorio per Napoli. 
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La comitiva dello Zappatore catturava po­
chi giorni sono a breve distanza da Bojaho, 
e propriamente sulla strada che conduce ad 
Avellino , cinque persone, — Una di esse , 
un sig. Francesco Martuscelli, fu rilasciato 
ieri l 'altro, mediante l'esborso di ducati 
9OO pagati dalla famiglia.' 

Da Campobasso ci viene per lettera con­
fermata 1' aggressione della corriera postale 
per parte dì una numerosa banda di briganti 
a cavallo , avvenuta nella notte del 30 ulti­
mo a tre miglia di distanza da quella città, 
e propriamente dove lo stradale traversa il 
fosso tappino. L'aggressione fu seguita dal­
l'uccisione del corriere e d'un viaggiatore. 

La stessa lettera aggiunge che allo scopo 
di circoscrìvere i luoghi, dove i briganti tro­
vano spesso un asito, si è ricorso allo spe­
diente di murare tutte le porte delle masse­
rie e taverne lungo lo stradale sanni ileo. 
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Nulla ci è giunto da Avellino che valga a 
rischiarare i fatti accennati nella nostra cro­
naca di ieri. Resta peraltro sempre avverala 
la presentazione­ di briganti — il numero 
solo è incerto.—Intanto da Bovino ci si scri­l* 
ve che 24 briganti si sono presentati al Co 
mando militare di Monteleone. 
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tiOTIZIE TELEORAFICHE 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzìa Stefani) 
Napoli 3 Torino 8. 

Il Ministro Pepoli è ritornato a Torini?. 
Varignano % — Notte tranquilla—cal­

mati i dolori — la ferita non presenta 
nulla di nuovo. 

Torino <— La Gazzetta Ufficiale annuiv 
zia , che con decreto reale del 30 sei­
tembre furono accettate le dimissioni de 
Ministro Conforti, e la reggenza deiJli 
nistero di Grazia e Giustizia fu affidai 
provvisoriamente a Rattazzi. 

Napoli 4 — Torino 8­

remo—.Prestito italiano 72. or, 
* b * ) , 

Fondi italiani 73. 00 ­Parigi 3 
74. 4 0 — 3 0i0 ir. 71. 95 — 4 ij 
id. 98. 60.— tìons. ingì. 93 7 lS. 

RENDITA ITALIANA — 4 Ottobiv 
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